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2 libera pensiero. 5/2009

Il pontefice delle incongruenze
Guido Benasconi

L'importanzadeipapi non si puögiudica-
redalladurata del pontificate, ancorché il
fattore tempo non sia trascurabile. Il più
delle volte n'è rimasta memoria perché il

caso ha voluto coinvolgerli in episodi che
hannomarcatolastoria:fortuna pertalu-
ni, malasorte per altri. La lista dei «vicari
di Cristo» è, soprattutto per i primi secoli
dell'era volgare, certamente poco atten-
dibile:nellamigliore delle ipotesi sitratta
di una serie di biografie romanzate ad
arte, in mododaaccreditarel'ininterrotta
continuité dei successori del«principede-
gliapostoli»nonchéilprimatodelvescovo
di Romasututta lacristianità. Adesempio,
Silvestro I deve la sua célébrité al fatto
d'esser stato destinatario délia «Donatio
Constantini» attestata da una lettera
(falsa!) con cui l'imperatore Costantino
il Grande (attorno al 330) delimitava i

beni territorial! assegnati in esclusiva alla
Chiesa. In realtè il documente apocrifo
apparve solo nel 754 allorché Stefano II

10 esibl al re franco Pipino perché costui
gli riconoscesse la giurisdizione civile su
Roma e dintorni. Fu in quel momento
che la Chiesa di Roma abbinö il potere
spirituale a quello temporale, differen-
ziandosi istituzionalmentedai patriarcati
orientali, i quali si limitarono sempre ad
assistere spiritualmente il potere civile
senza volerlo sostituire. È per questo che
ancora ai giorni nostri il vescovo di Roma,
nonostante la batosta di Porta Pia del 1860,
si puöpresentaresullascena internazionale
nella d u pliceeq u ivocavested i responsabi le
politico e capo religioso: caso unico, nel
mondo occidentale.

Luci ed ombre
Duecentosessantunosono i papi che han-
no preceduto, secondo l'elenco ufficiale,
l'attuale titolare, per la durata media di
un settennato ciascuno, scontati i perio-
di di sede vacante. Solo dodici, incluso
11 leggendario apostolo Pietro, hanno
occupato la carica per più di vent'anni,
ma un cospicuo numéro - quasi la metè
- non è rimasto sul trono più di un lustro.
Tuttavia, corne giè si è rilevato, un pontificate

non si valuta in termini quantitativi,
bensi qualitativi. Basti pensare a quel
che Giuseppe Roncalli (Giovanni XXIII, il

papa «buono«) combiné in soli cinque
anni surclassando i suoi immediati pre-
decessori Achille Ratti (Pio XI, papa per
diciassette anni) ed Eugenio Pacelli (Pio
XII, papa per diciannove anni) che tanto
discrédite avevano gettato su lia Chiesa,
l'unocon ilsuofilofascismo, l'altrocon la
sua attitud i ne om issiva d i fronte alle per-
secuzioniantigiudaiche messe in attodai
nazistiedaifascisti.L'effettodirompente
del rinnovamento roncalliano è stato

taie che, dopo il passaggio del depresso
e pessimista Paolo VI, c'è voluto più di
un quarto di secolo perché il reazionario
Karol Wojtyla potesse in qualche modo
«ripristinare l'ordine in casa», riportando
la Chiesa aile posizioni preconciliari.

Quanto a Joseph Ratzinger, pérora si puô
dire la musica non è cambiata rispetto a
quel la chesuonava Giovanni Paolo II. Era

prevedibile che cosi fosse, dato che era
stato il polacco ad affidare al tedesco dal
1981 al 2005 la responsabilité di custode
dell'ortodossia. Proprio nella funzionedi
prefetto délia «Sacra congregazione per
ladottrina della fede»quest'ultimo aveva
dato il suo meglio (si fa per dire...). Ma ora
che tocca a lui apparire sul palcoscenico,
l'effetto è non più lo stesso. Il fatto è che
il Ratzinger è un pessimo interprète: gli
manca soprattutto il carisma istrionico
del suo predecessore. Giovanni Paolo II

sapeva dire delle banalité che, nella sua
boccadi gig ione.suonavano corne ispira-
te sentenze; si muoveva con imponente
disinvoltura ed aveva il perfetto senso
del tempo scenico; infine, non aveva il
difetto di guardarsi attorno per vedere
l'effetto délia sua esibizione e sollecitare
gliapplausi.semmai raccoglieva leovazio-
ni spontanée degli astanti con calcolate
pause. Mai gli è capitato di rimangiarsi
le parole.

Fra rigore e rigidità
Benedetto XVI, invece non ha nulla di
tutto questo. Persino quando ha tutto il

tempo per riflettere, trova le occasioni
e i modi sbagliati, corne se recitasse a

soggetto, per passare messaggi ambigui,
sconnessi, soggetti a interpretazioni che
poi richiedono puntualizzazioni, correzio-
ni e persino smentite. Uomo ritenuto rigo-
roso, inflessibileeirremovibilequand'era
capo del Sant'Uffizio, agiva altera con
supposta mano di ferro in guanto di vel-
I uto, solo i n forza del l'autorità del la ca rica
e délia copertura totale assicuratagli da
Giovanni Paolo II. Ora che è assurto alla
funzione di vicedio, dé I'impressione di
non sentirsi veramente a suo agio nella
veste del protagonista e di non saper
nemmeno far funzionare conveniente-
mente l'apparato che dovrebbe essergli
di supporte. Evidentemente non è il genio
chesicredeva. In effetti, ideologicamente
rigido più che rigoroso, egli mal si concilia
con il realismo politico cosicché, quando si

muove sul terreno del «dialogo», spesso
si esprime (o lascia che suoi portavoce
lo facciano per lui) in modo da essere
frainteso: al punto da esser costretto a

giustificarsi, a correggersi, quando non
addirittura a ritrattare.

Molto discussa, ad esempio, è stata la sua
dichiarazione secondo cui «fuori della
Chiesa non c'è salvezza». Altrettanto
controversa è stata la sua opposizione
all'europeizzazione della Turchia. Infeli-
cissima gaffe è sembrata a tutti la famosa
lezione di Ratisbona sull'intrinseco bel-
licismo dell'islam. Inquiétante è stata la
decisione di revocare la scomunica degli
scismatici lefebvriani e la loro reintegra-
zione a pieno titolo (incluso il vescovo
negazionista). Non meno scioccanti sono
parse, in più occasioni, le sue scelte mo-
rali ed etiche: la condanna d'ogni forma
d'eutanasia (anche nel caso di malati
terminali o tenuti artificialmente in vita
vegetativa), I'avallo della scomunica
incondizionale per chi pratica I'aborto
(come nel caso della bambina pernam-
bucana) e, infine, la sua dichiarazione
sul pernicioso uso del preservativo (nel
corso del viaggio in Africa).

Alleanze poco sacre
Ed è nella recente escursione africana
che il Ratzinger ha dato ulteriore testi-
monianza della sua disinvoltura morale.
In Angola, in uno dei suoi discorsi sulle
tristi condizioni di un continente che
ancora non si è liberate dalle conseguenze
del colonialismo, egli ha denunciato tra
i peggiori mali quello della corruzione.
Parlava, come si suol dire, di corda in casa
dell'impiccato (e del boia...). Con una
goffa indelicatezza nei confronti di chi,
ospitandolo, gli aveva appena promesso
in regalo una basilica (quelladedicata alia
Madonna di Mixima), il papa additava,
una volta di più, la pagliuzza nell'occhio
del prossimoincurante della traveinfissa
nel suo. In effetti, quando in nome della
Chiesa si denuncia la politica di rapina
praticata ai danni del continenteafricano,
va pur ricordato che i predoni, gli schia-
visti, gli sfruttatori erano accompagnati
e moralmente appoggiati da sacerdoti.
E questi missionari della fede, incaricati
di cristianizzare gli indigeni nel nome
del «Signore» e nel segno della croce,
spacciavano spudoratamente I'oppres-
sione coloniale per testimonianze di
pace e d'amore, elevando la rassegna-
zione (quella delle vittime, s'intende) a

suprema virtù.

Per altro, la Chiesa non ha alcuna autorité
morale di denunciare la corruzione. Per
secoli e secoli ha istillato nei fedeli la
convinzione che la benevolenza divina si

puö acquistare, in mancanza delle opere
di bene, anche con donazioni, lasciti
e pagamenti in denaro. Delle enormi
ricchezze terrene, ottenute in cambio di
posti in paradiso, la Chiesa dice di aver
fatto sempre (edivolercontinuareafare)
uso caritatevole. All'insegna, tuttavia,
del motto secondo cui «Caritas incipit
ab egone»: owero, a praticar la caritè si

comincia da se stessi.
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